Discorso del sindaco di Ferrara Tiziano Tagliani – lunedì 2 giugno 2014
Autorità civili e militari, cittadine e cittadini, 68 anni fa nasceva la Repubblica Italiana.

Il 2 giugno del 1946, tredici milioni di italiani scelsero la forma del nuovo Stato democratico, affidandone al popolo la sovranità.

Una pagina fondante la nostra storia, di cui siamo orgogliosi, sia perché figlia del progetto risorgimentale dell'Unità nazionale, senza la quale non saremmo paese, ma al più somma di aree geografiche impotenti ad agire sullo scenario del mondo, sia figlia del sacrificio di decine di migliaia di morti nel primo conflitto mondiale e l'Italia, passata attraverso la dittatura del ventennio fascista, ha affrontato la rovinosa seconda guerra mondiale e il sangue fraterno della resistenza, che oggi segna purtroppo con abbondanza le vie e le campagne del ferrarese. Sono queste le nostre radici.

Noi, qui, vogliamo continuare a ricordare tutti i protagonisti di quelle vicende perché, nel nome della libertà, hanno condotto questo Paese al riscatto dal proprio passato e alla luce di un futuro di democrazia, di uguaglianza e di giustizia per tutti.

Ferrara fu protagonista di tutte quelle pagine, e per questo la memoria non vacilla al ricordo periodico dei nomi e dei fatti.

Oggi abbiamo il dovere di celebrare ogni passo compiuto in quella direzione che ha portato verso la libertà, la stessa che ci permette di vivere in uno Stato democratico che in sessantotto anni ha consegnato agli italiani una identità nazionale, ha consentito al nostro Paese di essere tra i principali attori del processo di unificazione europea e oggi di risultare fra quei paesi cui è affidato il futuro della Europa stessa.

Una Europa di popoli, di culture, di lingue, di religioni, che ne fondano la struttura, non solo una Europa finanziaria e di rigore contabile.

Una Europa che si carica di obiettivi di crescita e di sviluppo, convinti, come siamo, che sia il lavoro a dare dignità e che dalla dignità venga la vita libera e con essa la speranza in una visione positiva del futuro, non la resa a logiche di paura e contrapposizione per la miope difesa dello status quo.

Se la globalizzazione ci costringerà ad una visione meno vorace ed espansiva dei consumi, questo sia per effetto di una globalizzazione dei diritti o per effetto di un più rispettoso rapporto con l'ambiente naturale, per l'emergere di valori nuovi ed antichi al tempo stesso, la cultura, la relazione tra pari e la conoscenza: non invece per il prevalere di egoismi e mancanza di progettualità.

Questo percorso di democrazia sarebbe stato impossibile senza il costante ausilio e la lealtà delle Forze armate, alle quali desidero esprimere in questa occasione l'affetto, l'ammirazione e la stima di tutti i cittadini ferraresi.

A voi dobbiamo essere sempre più riconoscenti, anche per l'impegno che ogni giorno dimostrate nei confronti degli altri popoli che ci chiedono aiuto nel nome della libertà e della democrazia.

Per i giovani che abitano l'Italia, soprattutto, dobbiamo considerare ancora più rilevanti il messaggio e i valori che ci hanno consegnato i nostri Padri Costituenti se intendiamo superare la crisi che attanaglia il nostro Paese: è più che mai necessario lavorare in modo da non minare la credibilità delle istituzioni, la tenuta generale dell'economia, il reale avanzamento del complesso di riforme attese e la garanzia dei diritti di cittadinanza per tutti.

Nella Carta Costituzionale c'è la nostra storia, il nostro passato, le nostre speranze, il nostro futuro. C'è il dolore di una guerra atroce ma c'è anche la rinascita che ha spinto le generazioni che ci hanno preceduto a ricostruire mattone per mattone, pezzo per pezzo il nostro Paese. Nella Costituzione ci sono certo anche le regole per il suo progressivo adattarsi alle esigenze della vita politica e sociale, ma nessun cambiamento potrà mai riguardare i suoi principi fondamentali, anzi sarebbe auspicabile proprio oggi ritrovare quello spirito unitario e collaborativo che i Costituenti ci hanno trasmesso e di cui ancora oggi possiamo beneficiare.

C'è bisogno del lavoro di tutti, ci attendono sfide decisive per il progresso dell'Italia, a partire dalla ripresa occupazionale, affinché vengano date uguali possibilità a tutti di migliorare le proprie condizioni di vita e vengano eliminate le differenze economiche e sociali che, purtroppo, caratterizzano ancora la società in cui viviamo.

Ci attente anche un difficile compito internazionale sia nell'Europa che viene, col semestre di presidenza italiana, sia in un contesto internazionale ogni giorno più intollerabile per la civiltà dell'uomo, fatto di uccisioni di ragazze indù, di condanne a morte di madri in Sudan, di attentati antisemiti in Belgio. 

Non basta la denuncia della ignoranza, della intolleranza religiosa, del maschilismo violento e assassino: occorre che il nostro paese si metta a capo di un movimento civile per una stagione di nuovi diritti e tolleranze con precisi impegni da parte di quei paesi che siedono oggi alle tavole imbandite dalla crescita del PIL, ma con le mani che grondano sangue.

Permettetemi di concludere ricordando, accanto alle forze militari e alle forze dell'ordine, i tanti cittadini impegnati nel volontariato sociale, gli insegnanti e gli educatori dei ragazzi, i genitori che sacrificano le proprie aspettative per darne di migliori ai loro figli, chi cerca lavoro ma anche gli anziani che tornano ad ospitare in casa figli adulti emarginati dalla crisi e tutti i giovani chiamati, nella costruzione del futuro, ad un protagonismo diverso da quello della mera distrazione: questa è l'Italia che conta, questa è l'Italia libera e positiva.

Viva Ferrara, viva l'Italia!
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